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Donne e lavoro 
Emancipate, 
ma non per questo 
meno oppresse 

II con vegno — In fase di prepara
zione politica avanzata (si terrà dal 
21 al 23 febbraio) — sul tema donna 
e lavoro, a me pare un Importante 
contributo collettivo e non schiera-
mentlstlco delle compagne al con-
gresso nazionale del partito comu
nista: peraltro non ha Importanza 
solo Interna. Infatti, da qualche 
tempo tra le donne si va afferman
do come rilevante la questione del 
lavoro. Intendo, del 'lavoro come 
momento della liberazione'; dun
que, In termini del tutto nuovi ri
spetto alle tradizionali linee eman
cipativi Un gruppo nazionale 
•Donna e lavoro' è stato avviato In 
una recente autoconvocazlone del-
l'Udì; di la voro si parla In n umerosl 
Incontri tra donne del collettivi e 
nel luoghi di riflessione culturale e 
politica. 

In che senso questa problemati
ca sta sotto II segno della liberazio
ne e non è un — forse sperato — 
rientro nel classico cammino 
emanclpativo? Questa è la doman

da e la questione che mi appassio
na di più, oltre ad avere anche una 
sua concreta rilevanza generale. 

Quando si esaminano l mercati 
del lavoro nel nostro paese, si può 
agevolmente constatare che »plù 
donne che uomini' si trovano nelle 
posizioni svantagglate: più donne 
che uomini tra l disoccupati, licen
ziati, cassintegrati, più donne che 
uomini tra gli Iscritti alle Uste di 
collocamento, più donne che uomi
ni nel mercato non garantito, Ille
gale o nero che dir si voglia. Questa 
differenza permane anche tra le 
giovani generazioni: anche lì, più 
ragazze che ragazzi hanno difficol
tà occupazionali, anche se 11 senso 
di Identità che le ragazze hanno è 
forte e I livelli di parità scolastica 
sono stati raggiunti e addirittura 
superati (le donne oggi hanno livel
li di scolarizzazione superiori a 
quelli degli uomini della loro età e 
collocazione sociale). Tuttavia, più 
donne che uomini hanno la pro
spettiva di restare più a lungo di

soccupate, di diventare Inoccupate 
o Inoccupablll, di avere un Itinera
rio di 'flessibilità* verso II basso e 
non verso l'alto. Anche la celebrata 
'propensione» di donne e giovani 
per il merca to del la voro precario si 
differenzia per appartenenza ses-

Ecco, dunque, Il punto forte del 
rilancio della tematica liberatoria: 
nonostante II cammino di parità 
percorso anche con spavalda velo
cità dalle donne sul terreno della 
scolarizzazione e della qualifi
cazione In merito al lavoro, nono
stante la coscienza emanclpatlva 
molto diffusa (le ragazze pensano 
che sia tovvlo» lavorare), la diffe
renza a danno delle donne perma
ne, anche In forma di discrimina
zione scolastica e lavorativa (cioè, 
anche sul terreno qualitativo: esi
ste — è dimostrato in tutta Europa 
— una persistente 'segregazione 
sessuale» nel percorsi formativi e 
sul merca to: alcuni cammini scola
stici restano divisi per sesso e — 
soprattutto — delle mansioni pre
senti sul mercato, le donne ne per
corrono non più del 10 per cento). 

Dunque, anche quando sono vin
ti nella coscienza delle donne l vin
coli che ci hanno tenute lontano 
dal lavoro dipendente organizzato 

S uando, cioè, la coscienza del di
tto di cittadinanza su tutti I terre

ni è raggiunta, e l'emancipazione 
come dato culturale si può dire 
conquistata), permangono ostacoli 
che non vengono rimossi senza una 
azione di denuncia, analisi e pro
getto da parte delle donne. Sponta
neamente, sia 11 mercato sia 11 pote
re non colmano 11 divario, non ri
muovono gli ostacoli. E questo suc
cede anche perché II mercato e 11 
potere, anche la cultura, conserva
no un accentuato carattere pa

triarcale, cioè l'abitudine a consi
derare le donne soggetti 'minori», 
meno 'naturalmente* e permanen
temente presenti nella vita sociale, 
confinate, per lo più, nel privato, 
nel domestico, tranne le 'eccezioni* 
— anche numerose — di donne 
emancipate che risultano competi
tive e omologabili al mercato e al 
potere (ma nelle elezioni, dopo qua
rantanni di democrazia, le elette 
non sono In complesso più del cin
que per cento degli eletti). 

Questo patriarcato non conside
ra, dunque, il lavoro di riproduzio
ne sociale e biologica un lavoro, 
non lo conta nel Pll.non lo conside
ra negli orari, non lo sostituisce, 
dove e diversamente organizzarle, 
tende a non ascoltare le critiche al
l'organizzazione del lavoro mosse 
dalle donne. In sostanza, mercato e 
potere e cultura politica In genera
le non colgono II nesso produzione-
riproduzione come luogo specifico 
dell'oppressione delle donne, come 
luogo della conoscensa di sé e sti
molo alla liberazione. 

È ovvio che tale luogo non è sem
pre uguale a se stesso, e che l'op
pressione di sesso acquista oggi si
gnificati e forme differenti dal pas
sato, ma, come lo sfruttamento, 
che pure muta, non è 'superata». Il 
patriarcato esiste, come esiste II 
f mdronato, continua ad esistere 

'oppressione come continua ad 
esistere lo sfruttamento. E vero che 
1 caratteri nuovi di essi testimonia
no anche di più avanzati livelli di 
coscienza e di conoscenza che 1 sog
getti Interessati hanno raggiunto 
(l'area del lavoro dipendente e II 
soggetto donna). 

Dunque, l'oppressione è anche 
un luogo conoscitivo assolutamen
te Importante e un momento di ri
conoscimento di una comune con

dizione, pur nelle grandi diversità 
tra donne. Per questo l'oppressione 
di sesso, che si manifesta diretta
mente nella violenza contro le don
ne, eplù sottilmente In modo diffu
so anche nella cecità rispetto al 
nesso produrre-rlprodurre, con
sente di rilanciare un discorso di 
liberazione persino In rapporto al 
tema più classicamente emanclpa
tivo, cioè quello del lavoro. Non è 
vero che net lavoro basta la parità; 
occorre riconoscere ostacoli speci
fici e attrezzare la società a rimuo
vere quelli che Impediscono alle 
donne di percorrere II terreno della 
differenza senza troppe distorsioni. 

Come talora diciamo, l'emanci
pazione è un cammino che ci fa di
ventare artroslche, perché ci co
stringe In movenze e gesti e forme e 
tempi e spazi che non sono stati né 
pensati, né costruiti considerando 
la nostra 'dltteren te doppia presen
za». La liberazione offre un cammi
no di flessibilità, percorsi differen
ziati, profili personalizzati, tempi 
resi di nuovo vivibili. Insomma, 
lungi dall'essere una 'fissa» di fem
ministe un po' retro, la liberazione 
scopre orizzonti che a me paiono 
più intrinsecamente 'comunisti*, 
più di trasformazione profonda, 
più capaci di mutare e anche più 
mobilitanti. 

Un messaggio di questo Umbro 
renderebbe — come finora non è 
avvenuto — Il dibattito Intorno al 
diciassettesimo congresso più Inte
ressante anche per noi donne e 
consentirebbe una interlocuzione 
arricchente anche per chi, come 
me, lo guarda da una *esternltà 
piena di simpatia», Intendendo 
simpatia come condivisane di 
gioie e dolori. 

Lidia Menapace 

INCHIESTA / II Papa e il suo viaggio in India, culla di grandi religioni - 1 
Durante il suo viaggio in 

India ciò che ha colpito in 
Giovanni Paolo II, che ave
va sempre messo l'accento 
sulla preminenza delle sue 
verità e sul suo primato, è 
stato 11 suo porsi su un pia
no di parità rispetto alle al
tre religioni indiane, pron
to a riconoscere e a far pro
pri anche i loro messaggi. 
Il suo omaggio alla vita e 
all'opera del Mahatma 
Gandhi e il suo genuflet
tersi a piedi scalzi davanti 
al monumento di marmo 
nero, dove furono cremate 
le spoglie del grande leader 
religioso e politico, scom
parso il 30 gennaio 1948, 
hanno significato più che 
un atto formale. 

È vero che i cattolici In 
India sono appena dodici 
milioni e mezzo su sette
centocinquanta milioni di 
abitanti, mentre 1*83 per 
cento degli indiani si di
chiarano induisti e gli altri 
sono musulmani (11,20 per 
cento), slkh (1,89 per cen
to), buddisti (0,71 per cen
to), cristiani protestanti e 
ortodossi (uno per cento), 
giainisti e così via. L'India 
e la culla delle grandi reli
gioni che nella storia di 
questo popolo, mite e tolle
rante, hanno svolto un ruo
lo fondamentale. Ma è an
che vero che 1 gesti com
piuti da Giovanni Paolo II 
e i discorsi da lui pronun
ciati, tutti improntati al 
dialogo e alla comprensio
ne degli altri, sono stati tali 
da far ritenere che non sia
no stati, esclusivamente, 
condizionati dalla realtà 
indiana scarsamente catto
lica. 

C'è, allora, da chiedersi 
se Giovanni Paolo II abbia 
scelto proprio l'India, che 
del continente asiatico è 
grande parte e anche per il 
suo ruolo di paese non alli
neato, per Impostare una 
nuova strategia che gli 
consenta di rilanciare il 
dialogo ecumenico, finora 
bloccato, su una più vasta 
scala fino a comprendere 
credenti e non credenti. 
C'è, In sostanza, da chie
dersi se quanto papa Wo
jtyla ha detto e fatto in In
dia, di cui ha visitato ben 
auattordicl città di regioni 

Iverse per tradizioni e cul
ture, rientri in un pragma
tismo tattico dettato dalle 
circostanze o se, invece, ab
bia aperto una fase nuova 
del pontificato entrato, or
mai, nell'ottavo anno. 

Per cercare di rispondere 
a questi interrogativi va, 
intanto, ricordato che una 
settimana prima di partire 
per l'India Giovanni Paolo 
Il annunciava che era suo 
proposito dare appunta
mento ad Assisi per il 4 ot
tobre prossimo, festa di 
San Francesco, agli espo
nenti di tutte le religioni, 
cristiane e non cristiane, 
per «una preghiera comune 
per la pace». La Santa Sede, 
perche il 1986 diventi vera
mente l'anno della pace co
me l'Onu ha proclamato, 
intende promuovere — af
fermava il Papa — «un mo
vimento mondiale di pre
ghiera per la pace che, ol
trepassando i confini delle 
singole nazioni e coinvol
gendo i credenti di tutte le 
religioni, giunga ad ab
bracciare il mondo intero*. 

Il Papa, insomma, è con
vinto che in un'epoca cari
ca di tensioni come la no
stra e sulla quale incombe 
il pericolo di un olocausto 
nucleare, 11 compito mora
le delle religioni sia quello 
di salvaguardare la pace 
come condizione per creare 
un nuovo ordine interna
zionale fondato sulla fidu
cia. E cogliendo un senti
mento vivo a livello popo
lare e del movimenti paci
fisti, concludeva: «La guer-

Da Delhi ad Assisi 
In quel crogiolo di fedi e di 

credenze, Giovanni Paolo II ha 
rilanciato il dialogo sul piano 

della parità dei messaggi - Nel 
nome di San Francesco, ha preso 

anche un'iniziativa per la pace 

ra può essere decisa da po
chi, la pace suppone il soli
dale impegno di tutti». 

Ebbene, riprendendo e 
sviluppando a New Delhi 
questo discorso, durante il 
suo incontro con esponenti 
delle varie religioni india
ne (induisti, musulmani, 
sikh, buddisti, giainisti, 
parsi, cristiani) e con gli in
tellettuali, Giovanni Paolo 
II ha affermato: «VI è l'esi
genza che tutte le religioni 
collaborino per la causa 
dell'umanità, nella lotta 
per eliminare la fame, la 
povertà, l'ignoranza, la 
persecuzione e qualsiasi 
forma di schiavitù mate
riale e spirituale». E per di
mostrare che queste sue 
idee fanno parte della stes
sa cultura indiana, ha cita
to un pensiero dell'ex pre
sidente della Repubblica, 
Radhakrtshan, secondo il 
quale «solo una rivoluzione 
morale in nome della di
gnità umana può porre 
l'uomo al di sopra degli 
Idoli della produzione eco
nomica, dell'organizzazio
ne tecnologica, della discri
minazione razziale e dell'e
goismo nazionale». 

Il disegno ambizioso di 
papa Wojtyla è di mobilita
re tutte le religioni e i loro 
seguaci nel mondo per pro
muovere, con l'incontro di 
Assisi, questa «rivoluzione 
morale», la sola, a suo pare
re, che possa allontanare la 
prospettiva di una cata
strofe nucleare e favorire 
uno sviluppo che liberi 
l'uomo da ogni aliena
zione. 

Già in India, Giovanni 
Paolo II ha ottenuto l'ade
sione alla sua iniziativa de-
SU induisti, degli esponenti 

l altre religioni, del Dalai 
Lama, ricevendo apprezza

mento anche da parte del 
governo. Ma nel suo incon
tro a Bombay con il prima
te della Chiesa anglicana, 
l'arcivescovo di Canterbu
ry, Robert Runcie, ha otte
nuto anche la sua adesio
ne. Abbiamo appreso, inol
tre, che è pervenuto al Pa
pa anche il consenso del 
Consiglio mondiale delle 
Chiese, con sede a Ginevra, 
che annovera tra i suol 
membri più di cento con
fessioni religiose, tra cui 
protestanti e ortodossi. Ciò 

vuol dire che arriveranno 
ad Assisi anche i rappre
sentanti del patriarcato 
della Chiesa ortodossa di 
Mosca, i cui rapporti con la 
Chiesa cattolica romana si 
erano notevolmente dete
riorati, soprattutto dopo la 
pubblicazione del docu
mento Ratzinger contro la 
teologia della liberazione 
del 3 settembre 1984. 

Parteciperà, inoltre, al
l'incontro di Assisi il presi
dente dell'associazione 
buddista giapponese «Ris

silo Kosel-Kai», Nikkyo Nl-
wano, che fu l'unico osser
vatore non cristiano pre
sente alla seconda sessione 
del Concilio Vaticano II e 
che è il fondatore della 
«Conferenza mondiale del
le religioni per la pace». Ha 
dichiarato che l'iniziativa 
di papa Wojtyla «risponde 
pienamente alle nostre 
aspettative», e che già da 
tempo desiderava che Gio
vanni Paolo II sostenesse 
il cammino del dialogo in-
tereligioso per la pace. 

Kltló&iZIAMO WPIO CHE Vi 
f&sFPfcLUE CAPPA Ne 
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LETTERE 

Qui accanto, 
Giovanni 
Paolo II 
a colloquio 
con il Dalai 
Lama e, -
foto grande, 
al auo arrivo 
in India, 
all'aeroporto 
di N«w Delhi 

Giovanni Paolo n , ve
nendo incontrò, quindi, ad 
un desiderio diffuso tra i 
credenti delle grandi reli
gioni, ma anche tra i movi
menti di ispirazione laica, 
si propone di rilanciare un 
dialogo in più direzioni, su
perando una «impasse» 
che, negli ultimi anni, ave
va 
caratterizzato sia i rapporti 
ecumenici, sia l'Ostpolitik. 

E poiché in India ha ri
chiamato con insistenza 
l'insegnamento di Paolo 
VI, gli abbiamo chiesto 
sull'aereo, durante il viag
gio Bombay-Roma, se tut
to questo aprisse una nuo
va prospettiva al dialogo e, 
quindi, allo stesso pontifi
cato, definito da più parti, 
negli ultimi tempi, «restau
ratore», proprio per certe 
chiusure verso gli altri. Ci 
ha risposto che «senza il 
Concilio Vaticano II e sen
za l'enciclica "Eccleslam 
suam" di papa Paolo non 
sarebbe stato possibile 
neppure il viaggio in In
dia». Sollecitato a chiarire 
se il rilancio di questo dia
logo apra prospettive nuo
ve al di là dell'India, papa 
Wojtyla ci ha cosi risposto: 
«Lavorerò per queste nuove 
prospettive nella linea del 
Vaticano n e di papa Pao
lo*. 

Non possiamo, dunque, 
dire che con il viaggio in 
India si sia aperta una 
nuova fase di questo pon
tificato, molto discusso so
prattutto negli ultimi tre 
anni. Ma non possiamo 
non registrare i segnali 
nuovi che si sono avuti at
traverso gesti e discorsi, 
caratterizzati da aperture e 
disponibilità non certo 
consuete nei comporta
menti precedenti di questo 
Pontefice. A tale proposito, 
va precisato che Giovanni 
Paolo n aveva sempre par
lato, rivolgendosi ai diversi 
contesti socio-politici nei 
suol precedenti viaggi, di 
dialogo, il quale, però, ve
niva inteso come confronto 
senza cedimenti dottrinari. 
Ed era stato proprio questo 
atteggiamento a bloccare, 
ad un certo punto, lo svi
luppo dei rapporti ecume
nici tra cristiani, cosi come 
con le realtà sociali e politi
che soprattutto dell'Est 

La novità del viaggio in 
India sta proprio nelrilan-
clare il dialogo inteso come 
comprensione dell'altro, 
secondo l'insegnamento di 
Paolo VI, più volte citato. 
Si tratta ora di vedere come 
verrà portato avanti. E l'in
contro di Assisi offrirà già 
l'occasione per una impor
tante verifica. 

Atemtt Santini 

ALL' UNITA' 
i 

Quella Circolare Falcucci 
che scatenerà prevaricazioni 
accaparramenti e difficoltà 
Signor direttore, 

sottopongo alla sua attenzione un proble
ma di politica scolastica determinato dalla 
Circolare n. 772 del ministro della Pubblica 
Istruzione: questa circolare, nel ricordare le 
scadenze della preiscrizione, fa accenno 
esplicito alle deroghe, affermando che «le do-
mande di preiscrizione possono essere accolte 
anche in scuole diverse da quelle di pertinen
za purché siano compatibili con le strutture 
ricettive*. 

È evidente il disegno implicito di prevari
cazione che si verrà a determinare allorquan
do molti genitori, in una volontà di omoge
neizzazione di «classe sociale», in ciò suffra
gati dalla circolare ministeriale, potranno 
iscrivere i loro figli in istituti i cui presidi 
garantiranno la costituzione di classi omoge
nee socio-culturalmente, e ciò in barba alla 
legge istitutiva della scuola media e alle varie 
riforme atte ad incentivare l'equieterogeneità 
nella formazione delle classi. 

È evidente inoltre che qualsiasi determina
zione di organico di diritto del personale della 
scuola verrà a saltare allorquando molti geni
tori, in deroga ai decreti provveditoriali di 
ripartizioni territoriali, iscriveranno i loro fi
gli in scuole diverse da quelle di pertinenza, 
con implicita sovralimentazione di alcune 
scuole a decremento di altre. 

Sono insomma evidenti le conseguenze che 
scatteranno in un gioco pesante di accaparra
mento di alunni, di visione acritica e pilotata 
di istituti di serie A e di serie B, dì difficoltà 
di gestione di servizi sociali quali il trasporto 
ecc. 

Perché non mantenere, alla deroga dalle 
ripartizioni territoriali, il vincolo del mante
nimento dell'organico del personale, salvo si
tuazioni strutturali di forte appesantimento o 
di accentuato decremento di iscrizione? 

prof. GIUSEPPE LONATICA . 
Preside della Scuola media Statale 
«P. Scrofani» di Modica (Ragusa) 

A quale «circolare» si debbono 
invece tutti questi crocefissi 
negli enti pubblici? . 
Caro direttore, 

ho letto con interesse il breve pezzo dedica
to nel numero del 10 febbraio all'aula di Pa
lermo in cui si svolge il processo agli oltre 
quattrocento mafiosi, aula costruita dall'ar
chitetto Martuscclli. Dalla foto pubblicata 
sul giornale non si vede, mentre si vede invece 
con bella evidenza nelle molte immagini tele
visive, un grande crocefisso (e, a quanto è 
permesso capire dalla distanza da cui è ripre
so, dì un certo pregio) immediatamente alle 
spalle del Presidente del Tribunale. ' ~ 

Siamo certo abituati a vedere fin da' bam
bini nelle scuole, negli ospedali, nelle carceri, 
nelle aule-giudiziarie, nei commissariati di 
polizia, il crocefisso alla parete — con quali 

f>rofonde conseguenze per l'avanzamento del-
a fede religiosa tutti sappiamo. Ci stanno — 

tutti questi crocefissi — nei luoghi ove si eser
cita il potere e l'autorità dello Stato in virtù 
del vecchio Concordato con la Santa Sede 
che stabiliva come la religione cattolica fosse, 
appunto, religione di Stato. 

Forse sarebbe il caso che il governo sì inter
rogasse collegialmente (la cosa riguarda in
fatti più ministeri) se non sia il caso, in ottem
peranza alle nuove norme concordatarie che 
non parlano più di religione di Stato, di ri
muovere tutti quei «poveri cristi» involontari 
spettatori dì oltre cinquanta anni di non esal
tante vita delle istituzioni statuali. Mi par
rebbe un atto di rispetto non solo per la liber
tà di coscienza dei cittadini ma anche della 
religione cattolica. 

Questo per il passato. Ma quest'aula giudi
ziaria è stata fatta ora, dopo l'approvazione 
del nuovo Concordato. E allora il crocefisso è 
stata un'iniziativa pia dell'architetto o, come 
è più probabile, un «atto dovuto* (come la 
circolare Falcucci di qualche settimana fa) in 
ottemperanza di un'apposita circolare del mi
nistero di Grazia e Giustizia? Ma è mai pos
sibile che il Parlamento faccia le leggi (che «e 
fatto obbligo a chiunque di rispettare e fare 
rispettare»), i ministri le ignorino e i burocra
ti conoscano un'unica legge: la circolare del 
Signor Ministro? 

STEFANO RIZZO 
(Roma) 

Gli impianti sciistici. 
leggi... «fatte dagli uomini» 
e una lettera «scomoda» 
Cara Unità, 

questa non è una lettera «comoda». Vuole 
essere un documento su come non andrebbe 
impostata una politica del territorio. 

In un provìncia governata dalle sinistre, un 
amministratore de che ha già fatto la cono
scenza delle patrie galere (trattasi del sinda
co di Norcia, Novelli, puro omonimo del 
compagno Diego, che simile omonimia non 
meritava) e il vicepresidente nonché assesso
re al Turismo della Giunta provinciale, l'av
vocato Valentini, socialista, presiedono un in
contro promosso dalla Giunta stessa con ì 
rappresentanti delle associazioni ambientali
ste regionali, delle comunità montane inte
ressate e di varie realtà organizzate di Nor
cia. Essi sostengono l'opportunità di effettua
re un investimento «molto produttivo»: si 
tratta di investire 20 miliardi per ottenere 
solo 38 posti di lavoro. La poca convenienza 
di tale spesa non balza agli occhi di tutti: 
sguardi estasiati, bocche aperte. E, di grazia, 
in che settore della telamatica avanzata si 
effettuerà questo miracolo? No, niente tele
matica: quei soldi serviranno a realizzare im
pianti sciistici distruttivi, in una zona di altis
simo valore naturale dei Monti Sibillini, che 
la pianificazione regionale ha destinato a 
Parco naturale. 

Di fronte alle proteste degli ambientalisti, 
alcuni dei quali invocano il decreto Galasso e 
la legge sugli usi civili, il sindaco di Norcia 
replica: «Ma le leggi le fanno gli uomini...». 

La Fgci dell'Umbria si e impegnata a por
tare all'attenzione della comunità regionale i 
problemi della difesa del territorio, stimolan
do l'azione di tutti gli enti locali per una di
versa politica di approccio a risorse non più 
rinnovabili; e per sottolineare l'importanza di 
questo problema ha proposto la proclamazio
ne del 1986 «Anno verde per 1 Umbria». In 
questa battaglia per una vita migliore e per 
un uso razionale a fini collettivi dell'ambien
te, non pensavamo di trovarci di fronte, come 
avversari, uomini e amministratori della sini
stra, protesi ad inseguire un sogno di sviluppo 

legato a schemi davvero obsoleti e ampia
mente falliti. 

Il futuro della Valnerina non si gioca sui 
mega-investimenti né sulle orde dei gitanti 
domenicali. Si gioca sulle capacità di avere 
un progetto lungimirante e razionale per un 
governo locale. 

In un momento di discussione generale, ri
ferirsi a certi problemi e a certi errori può 
anche aiutare ad uscire dalle pastoie delle 
parole ed a confrontarsi sui modi di intendere 
lo sviluppo. 

LETTERA FIRMATA 
per la segreteria del Circolo Fgci 

di Foligno (Perugia) 

Prepensionamenti: 
da dove cominciare 
Egregio direttore, 

in data 2 agosto 1985, nella pagina econo
mica, ho letto di un progetto di legge dei de 
Rognoni, Scotti, Bodrato, per pensionare a 
SO anni i dipendenti con 25 anni di contributi 
se fossero in cassa integrazione da 24 mesi, 
anche non consecutivi. 

Il 24 novembre 1985 Michele Costa ha in
formato che tutte le forze politiche piemonte
si si sono trovate d'accordo, sindacati com
presi, sul prepensionamento a 50 anni per i 
dipendenti a cui non è possibile il rientro in 
fabbrica. 

Allora chiedo: è mai possibile che a nessun 
parlamentare sia venuta l'idea di prepensio
nare i grandi invalidi civili con il 60% di inva
lidità, di tutte le aziende, quando questi ab
biano compiuto i cinquanta anni e ne abbiano 
25 di contributi? 

GUIDO VENTURELL! 
(Castelvetro • Modena) 

Bisogna gettare il seme 
se si vuole che il futuro 
possa smentire il presente 
Caro direttore, 

può darsi che io possa sembrare un tipo 
pessimista ma resta il fatto che, alla distanza 
di un anno dal mio ingresso nel mondo del 
lavoro, ho assimilato una visione di questa 
realtà che non è brillante. La causa determi
nante è il fatto che non vedo dove sia la soli
darietà tra i lavoratori. 

Ho 22 anni, sono giovane e non ho l'espe
rienza dei veterani; forse sbaglierò ma nella 
realtà della ditta chimica dove lavoro, di gior
no in giorno ricavo l'impressione che il fine 
della lotta di ognuno di noi compagni di lavo
ro non sia quello del raggiungimento di tra
guardi comuni e di conquiste collettive, ma 
sempre più il proprio interesse individuale. 

Eppure è proprio la solidarietà umana la 
base di partenza per le grandi conquiste so
ciali e di progresso senza la quale tutto è 
inerte e statico. 

Sono stato forse sciocco a pensare che po
tesse esistere ancora tra operai, tra lavoratori 
un sincero sentimento unitario? Se e vero che 
la modernità non rappresenta la fine dei con
flitti, perché rinunciare a combattere, perché 
pensare solo a se stessi? Io vorrei che il prota
gonismo fosse concepito come un'ampia par
tecipazione generale per risolvere i problemi 
che più ci toccano; ma sono deluso perché non 
è cosi. 

Vorrei soprattutto che ci fosse fiducia tra i 
lavoratori, rispetto e comprensione; ma sono 
rimasto deluso. Spero che il futuro mi possa 
smentire. 

DAVIDE BRACCIALI 
(Renate • Milano) 

Presunzione di innocenza 
Caro direttore. 

vorrei rispondere al lettore Angelo Belotti 
di Cividate al Piano (Bergamo) che, sull'Uni
tà di venerdì 14 febbraio ha messo in collega
mento le notizie sulle iniziative culturali del 
prof. Verdiglione date dal Grl con la pubbli
cazione del mio libro (ma sono due) presso le 
edizioni Spirali. 

1)11 Grl ha dato puntualmente conto delle 
attività culturali come delle vicende giudizia
rie del prof. Verdiglione. 

2) Sarebbe stato singolare non segnalare 
iniziative culturali come quelle promosse da 
Verdiglione, visto che hanno vantato presen
ze eccezionali come Borges e Robbc-Grillet, 
Jonesco e Zinoviev. 

3) Per il Grl. almeno fino a quando ne avrò 
io la responsabilità, la presunzione di inno
cenza di un accusato vale allo stesso modo per 
Verdiglione, come per Rizzoli, come per Ei
naudi, come per qualunque altro. E, d'altra 
parte, anche l'Unità, con una intervista pub
blicata l'altro giorno, ha giustamente per
messo a Verdiglione di dire la sua. 

4) Le edizioni Spirali sono una cooperati
va, presieduta da un giornalista e scrittore 
specchiato come Ugo Ronfani. 

SALVATORE D'AGATA 
direttore del Grl (Roma) 

Nino, o le sue sei sorelle, 
(o anche Ugo. o Antonio) 
possono rispondere? 

Cara Unità, 
mi rivolgo a te con la preghiera di aiutarmi 

a rintracciare Nino, un mio vecchio amico 
italiano. Di esso trasmetto una foto. Forse i 
suoi amici o parenti o semplici conoscenti po
trebbero aiutarmi. 

Nella foto egli appare a destra. A sinistra 
c'è Ugo. All'epoca Nino viveva a Roma, 
adesso non saprei. Ci siamo conosciuti e sia
mo diventati amici nel 1959, a Mosca. Nino, 
Ugo, Antonio e altri italiani lavoravano come 
montatori alla costruzione della Mostra ame
ricana al Parco Sokolniki. Vivevano all'alber
go Ostankino. Dopo la conclusione della co
struzione, durata 2-3 mesi, tornarono in Ita
lia col volo Mosca-Milano. Nino aveva sei 
sorelle. 

Purtroppo, indipendentemente dalla nostra 
volontà, non ci potemmo scambiare gli indi
rizzi per scriverci. Vorrei sapere come vive 
adesso, cosa fa, insomma in generale come se 
la passa. Scrivetemi pure in italiano. Con 
l'aiuto di un dizionario tradurrò. 

SVETA (CLARA) S, AVSTRIAVSKA 
14.1000 St. Perlovskaja, MoscovAoi oblasti 

Poeta do bostrebovanja (l;rss) 
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